
L'ULTIMO SGORLON: UOMINI E SOGNI 

La vita, un regno, il nulla 
Mal come In questo suo ultimo 
romanzo, -Il regno dell'uomo», 
Carlo Sgorlon ha dichiarato con 
tanta convinzione la sua ostilità 
verso la società In cui viviamo. Non 
si tratta semplicemente di una 
protesta contro I falsi valori del 
consumismo, ma di una vera e 

propria denuncia contro "la 
galoppata Immane della storia» 
che «progressivamente staccata 
dalla natura e dall'essere, ò una 
corsa verso il nulla». L'uomo, nel 
tentativo etemo di edificare II 
proprio esclusivo regno, «barcolla 
all'Interno della regalità 

deformata... Nella corsa per 
diventare re, Invece di raggiungere 
Il luogo dell'Incoronazione, perde 
anche II foglietto degli appunti 
sulla propria identità, e non sa più 
nemmeno chi è». Il risultato è un 
racconto di chiara Impronta 
ideologica, che va a cercare I suol 
eroi positivi e negativi anche oltre I 
tradizionali confini del Friuli nel 
mondo magmatico della protesta 
sessantottina, nel conformismo 
culturale di sinistra, persino nel 
Paesi dell'Est presentati tutti 

come esempi di «costruzioni» 
artificiose che I uomo, pur con 
nobili Intenti, ha tentato di erigere 
in opposizione al naturale fluire 
dell'essere. Ne sono testimoni a 
vario titolo Patrizia, la ragazza di 
provincia che brucerà I suol sogni 
di emancipazione In una squallida 
vicenda metropolitana; Michele, il 
ricco editored'avanguardla 
Incauto attentatore di torri di 
controllo; Trojan, Il filosofo-
clochard rumeno che rimarrà 
vittima della sua lucida. 

catastrofica visione dei mali del 
mondo, Sandro, il giornalista 
estremista che si riciclerà in una 
sorta di pentitismo culturale. E lo è 
soprattutto il protagonista, Basilio 
Arvenis, che trova nelle ancestrali 
virtù di un'antica ascendenza 
slava, la sua rivincita di scrittore 
sulle tendenze moderne di un'arte 
•nata dal gelo interiore, dalla 
morte dei sentimenti, dal distacco 
dalla vita», facendosene anche 
beffe con un Ingegnoso 
stratagemma. L'Ideologia, nella 

sua esacerbata vocazione 
totalizzante, appare in definitiva 
abbastanza elementare (ma lo 
voleva, probabilmente lo stesso 
autore), e anche talvolta troppo 
enfaticamente insistita. Rimane 
Intatto II fascino discreto di uno 
scrittore che, in solitaria 
opposizione al Alone sempre più 
esilmente Intimista e ambiguo di 
molta letteratura giovane, riempie 
con trasporto le sue pagine di fatti 
e di sentimenti, e che nulla, proprio 
nulla, lascia all'allusione, o 

ali Interpretazione del lettore, a cui 
il piatto viene Invece servito 
accompagnato sempre 
dall'esplicito elenco degli 
ingredienti. 
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Là. dove c'erano le fabbriche 
Ancora una «Milano da bere»? Ancora una città craxlana, 
anche se sotto vesti leghiste? Oppure un nuova capitale di 
un principato berlusconlano? Per rispondere cominciamo 
dal basso: dalle strade descritte e dalle voci raccolte da 
Lorenzo Fantini In «Milano, 1994. Percorsi nel presente 
metropolitano» (Feltrinelli, p.166, lire 18.000). Non è un 
libro di storia o di teoria urbana. È piuttosto un viaggio tra le 
Immagini e le vite del presente quotidiano, più vicine di ogni 

astrazione alla realtà di questa 
metropoli in crisi. Accanto le 
Immagini delle fabbriche, 
documento di un passato ancora 
vicino, di una cultura e di una 
società Industriali prossime ormai 
alla archeologia, dopo la 
trasformazione degli anni 
settanta. Le fotografie sono di 
Gabriele Basilico e sono tratte dal 
volume «Milano. Ritratti di 
fabbriche» (Sugarco). Gabriele 
Basilico, milanese, proviene da 
studi di architettura che ha 
abbandonato nel 1975. Suol lavori 
sono esposti in numerose gallerie, 
tra le quali quelle del Centro Studi 
e Archivio della Comunicazione 
dell'Università di Parma e presso il 
Cabinet des Estampes e de 
Photographle di Parigi. 

Anni Novanta: una città da scoprire 
Dopo la Lega con Formentini 
tra le strade di una capitale 
sempre meno felice e sicura: 
le «voci» di Lorenzo Fantini Via Ponte Nuovo. A sinistra ciminiera in via Barletta 

Milano cominciando dal taxi 
( I M M U T O FIORI 

M entre lo si sfoglia alla 
svelta sul bancone di 
una libreria «Milano 
1914» il libro di Lorenzo 

Fantini - che si fa annunciare in co­
pertina da una livida panoramica 
di viale Palmanova ed è scandito 
ali interno da una sene di mappe 
in bianco e nero - può dare I im­
pressione di un saggio abbastanza 
universitario e quaresimale Un im­
pressione sbagliata chi se lo pene­
rà a casa lo capirà fin dalle prime 
pagine La frigida visione dall alto 
che le otto ragnatele stradane sem­
brano promettere è puntualmente 
smentita dal testo che di petcorso 
in percorso si muove in presa diret­
ta tra i diversi spicchi e i diversi stra­
ti della metropoli trascinando il let­
tore coi suoi ntmi, come un bel ro­
manzo o una bella canzone 

L autore ha scelto - non so 
quanto in sintonia con I editore - di 

non servirsi di foto né - mappe a 
parte - di illustrazioni di nessun ge­
nere È una scelta coraggiosa e in 
un certo senso anche istruttiva per 
chi legge le inchieste metropolita­
ne di questo genere - tra giornali­
smo e sociologia - rischiano infat­
ti di popolarsi di una galleria di ov­
vietà iconografiche oppure - peg­
gio - di affollarsi di tabelle torte e 
istogrammi qui invece tutto è affi­
dato alla parola e 'a parola dimo-
st-a di sapersela cavare senza figu­
re anche meglio 

Leggendo non ho ma. sentito la 
mancanza di una foto al contrario 
ho pensato in molti punti che 
un immagine avrebbe reso tutto 
più piatto più opaco togliendo 
presenza a luoghi persone e idee 
anziché aggiungerne «Come tutte 
le metropoli soprattutto nel mon­
do occidentale - scrive I autore nel-
I Introduzione - Milano non può 

più essere rinchiusa tra le maglie di 
un interpretazione Va attraversata 
vista vissuta» Fedele alle premes­
se il libro prende avvio in taxi 
(Aquila 15) da una zona precisa 
(Porta Venezia) la sera di un gior-
ro preciso il 20 giugno del 1993 
mentre il Tg5 (un sudatissimo Enri­
co Mentana) annuncia la vittoria 
della Lega e I elezione di Marco 
Formentini a sindaco di Milano 

I percorsi che seguono ci offrono 
della citta un complesso ritratto «sul 
campo» in cui si sovrappongono fi­
gure disparate e contrastanti dal 
teorico dei naziskin al rom «integra­
to» dalla vegetariana militante le­
ghista ai lavoratori della Elisabeth 
Arden in lotta dalle maggioranze 
silenziose ai balordi d altri tempi 
Sette «affondi» nella cittì fatti coi 
tempi giusti e con la mano leggera 
mescolando la Stona di Milano (ri­
chiamata con parsimonia assieme 
a cifre e dati) alle storie dei suoi 
abitanti e ali attualità Forse i tipi 

sociali che sfilano sono a volte 
troppo «tipici» appunto scelt tra 
quelli che fanno più notizia in que­
sto momento (extracomunitan 
naziskin e via dicendo) e rischia 
no per questo di dare I impressione 
di una sfilata di problemi incarnati 
più che di persone D altra parte bi 
sogna dire - ed è un mento del libro 
che in effetti non si avverte in que 

ste pagine il peso di una teoria di 
una tesi «forte» né si deve fare ap­
pello alla propria intelligenza per 
assimilare un punto divista inedito 
insospettato 

Rispetto ali immagine di Milano 
che va ormai per la maggiore le 
sorprese sono poche eppure il li 
bro ha spesso il sapore di un pre­
sente vero non di maniera di quel 
presente che sta ogni giorno - inos­
servato - sotto gli occhi di tutti Lo 
si riscontra soprattutto nelle parti in 
discorso diretto che peraltro costi­
tuiscono un buon settanta percen 
to del volume Chi ha dimestichez­
za con lo stile di «Milano 'talia» 

(Fantini e stato collaboratore di 
Lerner e di Riotta) nconoscera te­
mi tipi sociali linguaggi ma sulla 
pagina (e anche questo mi sembra 
un punto a favore della scrittura) 
I oralità che in tivù tira subito alla 
declamazione al predicozzo o allo 
schiamazzo ha modo invece di tar­
si ascoltare e di prendere forma 
senza fischi senza chiassate 

Il buon vecchio senso comune -
anche il più rauco • ha tutto I agio 
di cantare la sua canzone «Eccola 
la mia clientela 'erun neghcr ma 
locchim dice la signora Ada die 
tro il suo banco di abbigliamento al 
mercato di piazza Gabrio Rosa Sti 
marocchini non gli va mai bene il 
prezzo che gli dici vogliono sem­
pre aver ragione Ho capito perche 
me I ha detto uno di loro che è uno 
dei pochi che si comporta da bravo 
cristiano Giù nel loro paese sono i 
marocchini uomini che comprano 
al mercato i vestiti le pentole le 
scarpe al posto de le donne che 
comprano solo il m ingiare Poi 

vengono in Italia e si credono di es­
sere a casa loro Qui da noi una co­
sa ha il suo prezzo Se a Milano di­
co duemila per una camicia due­
mila sono Punto e basta E il ma­
rocchino Ahmed racconta nel 
suo inevmbile italiano da «Via col 
vento» «lo no casa Maison de feois 
vicino stasione Rogoredo lo prima 
casa vicino qui \ia Mompiam poi 
basta casa rivato polisia tutti fuo 
ri» 

Proprio qui sulla carta dovè as­
sente la voce riesce a far avvenire 
tutta la sua potenza T'a I altro 
sbobinando le voci dei Milanesi 
vecchi e nuovi trascrivendo e riscri­
vendo frasi di italiani e di «rnaroc-
ihini» Fantini dà prova di una per­
sonale sensibilità per il parlato che 
gli permette di rispettare la cifra lin­
guistica dei vari intervistati s»-nza 
indulgere a calchi troppo impervi 
In certe conversazioni - che ogni 
l n t o p-endono il largo fino a di­
ventare veri e propri racconti -
sembra di sentire a volte una so-

Gabriele Basilico 

bua spontanea epicità la stessa 
che marcava molte registrazioni 
«sul campo» di Gianni Bosio o di al 
tri cacciatori di un>. stona «altra» ra­
dicala nella voce 

Particolarmente viva e bruciante 
mi è parsa la testimonianza di Lilia­
na una estetista milanese e di 
Dante Lanseini un operaio africa­
no del Mali che raccontano la loro 
relazione violentemente contrasta­
ta dall appartenenza a culture an­
cora lontanissime e inconciliabili 
Per ragioni diverse mi ha affascina 
to invece il torrenziale sproloquio 
dell ex-sevsantot'ino ex-socialista 
ed ex rampante Mano Giusti orga­
nizzatore di eventi musicali nell era 
di Tognoli e di Pillitten che a muso 
duro e smoccolando si dichiara 
•non pentito» Qui si ha a che fare 
con tutt altra oralità con una lin-
guaggine che sa tanto di biscione 
(odi bau .cione) «Quanto mi stan­
no sul cazzo gli ecologisti II reg-
gae in Itilia I ho portato io sono 
stato io a rivalutare la poesia» Al 
povero lettore verrebbe da sorride­
re di fron'e a questi rigurgiti di -Mi­
lano da bere» se poco più avanti 
un dato non gli mettesse un bnvi 
do 36 241 milanesi hanno trovato 
il famoso «posto di lavoro»come fi­
guranti adibiti ad applaudire du­
rante show e quiz televisivi 

Q 
Immagini 
dalla città 
Il signore 
del diesel 
accanto 
Una voce 
di notte 
contro 
la paura 
del buio 
La «stella» 
della vicina 

ui non si può aprire le finestre quan­
do e come si vuole lo per esempio 
devo aspettare che il signore del 
diesel sia partito E ce ne mette Lo 
accende e va al bar Bicchier d ac 
qua bnoche cappuccino bicchier 
d acqua un occhiata a quei due 
che di pnmo mattino scuotono un 
vecchio flipper come torelli alla 
monta di mucche meccaniche 

11 venerdì la schedina il lunedi e il 
martedì un saliscendi di impropen e 
sfottò a quelli dell altra squadra mi­
lanese e a evitare la piatta del cen-
trosettimana i mercoledì di coppa 
Figuiazioni mimate coretti che 
s impennano voci sdiste che r m-
balzano in strada Poi I ultima mi­
naccia a un iuventino che passa per 
caso quasi una sassata da un ango 
lo ali altro dell incrocio Per il resto 
nulla sanno né vogliono sapere gli 
uni degli altn 

Se so qualcosa del signore del 
diesel è perchè IUI fra le sette e li-
sette un quarto mi impedisce di 
aprire la finestra 

Qui non si può camminare guardan­
do il cielo Se lo fai ti becchi subito 
un portafortuna (cosi derideva e 
consolava la bonomia popolare) 

Sondaggi sul civismo7 Soldi spreca­
ti Basterebbe una linea retta tra due 
assi catesiani M e C Sale M (I odo­
roso portafortuna) scende C (.il ci­
vismo) E ve lo assicuro scende 
scende non smette di scendere 
Fossi al posto di Formentini per un 
anno consentirei uno e un solo ma­
nifesto la strada di una piccola città 
pugliese o portoghese lustra che ci 
potresti mangiare la polenta se a lo­
ro piacesse E darei 1 Ambrogino 
doro a L rara amica della città 
Motivazione trattamento esempla­
re al limite dell eroismo di porta­
fortuna appena sfornato Confezio­
nato un delizioso pacchettino L ha 
suonato a uno dei proprietari delle 
molte scodinzolanti fabbriche di 
portafortuna (le uniche rimaste nel 
regno del terziario avanzato) «Que­
sto è Suo1» Le curatissime mani del-
I esimio professionista esitavano 
«Suvvia spero sia anche Lei per il di 
ritto di propnetà» 

Qui le sere d estate è diffit ile distin 
guere le voci della tv da quelle in 
carne ed ossa Ti spaventi per un ur­
lo lancinante' Ti sporgi e scopri che 
è un serial poliziesco Ti incunosiscl 
per un grugnito' 

tRACCONTO 

Il condomino Kojac 
GIANCARLO CONSONNI 

Indaghi e ti imbatti in un condut 
tore televisivo che ti punta addovso 
il dito dilla finestra di fronte Stai 
tranquillo per due spari secchi e im­
probabili' Verrai a sapere I indo­
mani che era un altro avvertimento 
del racket Puoi chiedere aiuto e 
morire quasi sereno rassicurato dal 
tenente Koiac che a tutto volume di­
ce « Tenga duro stiamo arrivando» 
Ma puoi anche sentire una cornac 
chia che ha scelto di trasferirsi in cit 
tà a fare il verso a una collega ingag­
giata tra gli effetti speciali di un film 
dell orrore 

Qui non ci si saluta nemmeno ali u-
scita dagli ascensori In compenso 
le cose hanno cominciato a parlare 
Da quello che una volta era il lattaio 
il registratore di cassa ti dice con vo­
ce nasale cosa dev i pagare 

Segue un «grazie» che fa rispar­

miare tanta fatica Ho provato a ri 
spondere nu la timidezza mi ha 
bloccato Ho avuto la vaga sensa 
zione che non gradisse 

È tempo che si mettano a punto 
dei registratori di spesa che al mo­
mento debito dicano -grazie a Lei1» 
•mollo gentile- 1 proprietari dei regi 
straton potrebbero scambiarsi 
sguardi di simpatia e alla lunga la 
frequentazione potrebbe portare a 
una quasi amicizia come quella f a 
proprietari di cani nei parchi 

Qui I aria e uno zucchero filalo d 
miasmi polvere e nebbia hseidica-
sa e ti si incolla un caranu Ile untuo 
so una versione chimicamente ag­
giornata delle nuvole omeriche Co 
si finisci per credere di essere invisi 
bile con i v intaggi che si possono 
immaginare 

Ma una ventin i di giorni I anno 

tra dicembre e marzo scende dille 
Alpi un vento che toglie la nebbia 
dalle facce 

Gli occhi prendono a brillar*1 sui 
volti leggi I imbarazzo del nudista 
alle prime uscite Per fortuna la luce 
icceca e gli occhi strizzati suggeri­
scono un tono Mi quando meno te 
I aspetti un risucchio cava a te o a 
un altro che manco conosci quattro 
p irole in fila «C e aria di neve» 

Qui se una foglia finisce sul balcone 
del vicino I incidente diplomatico è 
assicurato Per tre foglie e un petalo 
il panettiere del piano di sotto ha 
dato 1 addio a suoi affezionati clien­
ti quei fanatici mangia'on di pane 
checompongono la mia famiglia 

Cosi è pili facile che i fiori venga­
no collocati sui pianerottoli cornee 
accaduto alla nostia stella di natale 
Per tutta risposta I anziana signora 
che abita allo stesso piano ina dalla 
pirte opposta ha deposto la sua 
s ella a fianco della nostra S) certo 
nulla d. strano se non (osse che le 
stelle di natale sono piante di serra 
torzate per fare la loro bella figura fi­
no ali Epifania e seppur tenaci an 
che queste perdono drammatica 
niente le foglie una catastrofe in 
picchiata Allora' direte voi che e e 

di strano" Ce ce Avvicinatevi 
non vorrei mi sentisse Lei la v icina 
ha in casa un ritratto di Mussolini e 
quella stella è un chiaro tjesto di pa 
ce Cosi sull uscio ad aspettarmi 
non ci sono solo due pianticelle stri­
minzite ma un promemoria Quei 
fiori di serra non smettono di ricor­
dami ile ideologie 

Qui puoi fare discorsi a voce alta per 
ore che tanto nessuno ti ascolta 
Con la luna o senza nel grande spa­
zio interno dell isolato una voce per 
inni è lievitata puntuale nella notte 
profonda Per scemare dissolvendo 
si solo alle prime luci dell alba È un 
modo mi sono sempre detto di 
sconfiggere la paura del buio 

Una notte che avevo dimenticato 
accesa la luce del corridoio mi sono 
fermato alla finestra deciso a deci 
frare le parole Mi e parso a u ì certo 
punto che la voce ironizzasse ma 
appena appena delicatamente Co 
me dicesse «Ce n hai messo1» 

Invano ora mi alzo in piena notte 
Non si sente altro cne il gemere lon 
tano delle gomme dei tir e il panet 
tiere che armeggia Quel suo divide 
re e tirare sicuro la pasta delle ba 
guettes Devo fare chilometri se \o 
glio trovarne di altrettanto buone 


